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ANDREA  LEONE  TOTtOLA 

DA  Rappresentarsi 

NEL  TEATRO  DE*  HQRENTINI . 

J 


N  A  P  O  L  I 
Nella  Stamperia  FLAtjf.iNA  n?'"?!! 
»  8  i  5. 


AUTORE  A  CHI  LEGGE  • 


JLiA  brillante  Commedia  di  Federici 
intitolata  —  La  moglie  Ubera  ^  e  V  fo//o- 
torto  ìtii  ha  somministrato  l' idea  per  tes- 
sere V  àrgomenco  della  presente  Farsa  • 
Benché  sia  questa  diversamente  sceneg- 
giata,  e  variati  ne  siano  i  caratteri  5 
(  csiggéndo  così  la  necessità  di  adattarsi 
alla  compagnia  di  mugica  ,  èd  alle  indi- 
spensabili leggi  del  dramma  musicale  ) 
pure  nella  ristrettezzà  di  un  solo  atto 
mi  sono  ingegnato  di  conservare  quasi 
tutte  ìe  Telici  situazioni  della  produzione 
originale.  Se  bene,  o  male  io  sia  riusci- 
to nello  scopo  prefisso  lo  giudicherà  il 
cortese  lettore  ^  avvezzo  a  guardar  con 
occhio  benigno  gli  altri  miei  rozzi  lavori  * 
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A  a 


AT- 


'  A  T  T  O  R  i. 


COSTANZ;INA 

Sig.  Ciac  tilt  a  Canonici. 
CLORlDE 

Sig.  Girolamo.  Dar  dannili. ^ 
D.  JMERCURIO 

Sigr  Carlo  Casacci  a. 
D.  SATURNO 

€ig.   Felice    Pellegrini  ,    virtuoso  dtlU 
Real  Camera  e  Cappella  Palatina  • 
CARDELLINA 

Sii(.  Francesca  Cardini* 
ERMìNDO 

Sig,  Emmanuele  Garda  .  Virtuoso  della  Rea^l 
Camera ,  e  Cappella  Palatina ,  ed  Accads'^ 

^  mico  Filarmonico  di  Bologna  • 
D.  FRULi.ONjB 

Stg.  Antonio  De  Bezzi  • 
ANTONIO 

Sig.  Giovanni  Pace  . 

L'azione  è  in<;api:ta« 


La  Mugica  è  dì  »n  diiettante  . 
Architetto  inventore,  e  pittore  delle  decorazioni 

//  Sìg.  Francesco  Tortolj  y  allievo  dell'  ^rchitem 

dì  Corte  Sig-  Cav,  Niccoiinim 
Macchmilti 

/  Slgg  Vincenzo  ,  e  Gennaro  Conca  • 
luventori  ,  e  Direttori  dei  Veftiario 

/  Sigg'  Tommaso  Novi  per  gli  abiti  da  uomo 
B  Fiiipj^o  Giovinetti  per  quelli  Aa  donna  . 


AT- 


f  '^^T^    -^^ùy  '^^àv  ' 


S   C  E  N  A  I. 

Sala  comune  agli  appartamenti  abitati  dà' 
D.  Mercurio  ,  e  D.  Saturno  ,  Porta 
d'  ingresso  in  fondo . 

Saturno  in  vejìe  dà  camera' fumando  seduto  vt^ 
cino  alla  porta  del  suo  appartamento  ,  donde 
vien  fluori  Glori  de  adirata  ,  se'^^utta  da  Fruì'* 
Ione  y  e,C<^rdclltna  .  Infine  dal  suo  apparta-^ 
mnto  Mercurio  trattenuta  da  Cojìanzina  c 


Sat.     Clonarsi  ,  va  ben  la  cosa  ! 

O  ^'Ol  servente  è  lì  la  sposa, 

E  il  marito  in  sentinella 

Qui  una  pippa  fta  a  fumati 
Maledetta  quella  ftella , 

Che  si  perfida  consorte , 

Che  un'  arpia  di  quefta  sorte - 

A  ine  volle  regalar  ! 
Fru,    Ah  !  pietà  ,  perdoa  per  me  i 
C/a,     No,  p^r  lei  pietà  non  v'è\ 

Dov'è  flato  il  signorino 

A  baoa'  ora  m  carozzino  ? 

Qualche  mcognira  vezzosa 

E'  volato  a  consolar. 
Sat.     Brava  moglie  I  spiritosa  ! 
Fru.    A  trovar  fui  mio  fratelli. 
Ciò.     O  fratello  ,  o  sorelhna  , 
Fru,    Ma  perchè  quefta  mattina 

Tu  vuoi  farmi  disperar?- 
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Car^    (      il  padrone  a  tefta  china 

Sta  tranquillo  ad  osservar!  ) 
Sato      pico,a]men  per  convenienza  alzandosi o 
Quando  innanzi  ci  è  il  marito, 
Qualche  pjco  di  prudenza  , 
Cari  miei  ,  potrefte  usar  . 
Ciò.     Il  marito  è  un' asinaccio, 

Taccia ,  veda,  e  lasci  lar  . 
Fru»    Ma  voi  siete  ognor  d' impacciò. 

Al  moderno  conversar  l 
Sato     (  Ali  1  dayver  quel  gallinaccio 

Ho  desio  di  sezionar  !  ) 
Caro    (  Io  qui  ridOj_  vedo,  e  taccio 

Oh  che  terno /singoiar  !  ) 
Mero    Va  ,  Coftanzè  !  non  chiagnere  ^ 
fallo. pè  carità  1 
Faccio  sett'otto  visite, 
E  lefto  torno  ccà, 
Cos»    Ti  spiace  \  il  veggo  o  barbaro  * 
Di  ftar  vicino  a  me  ,  ^  , 
Tu  sai  che  non  so  vivere 
IvUngi ,  mio  ben,  da  teo, 
Sat<.     Imita^  Coftanzina  ,    a  Clorìd$o 

La  vedi  quanto  è  buona  1 
Ciò.     Non  fo  la  bacchettona  • 
i^r«o    Quella  è  di  gufto  antico  . 
Sat.     Ma  lei  mio  caro  amico 

Mi  vuole  ftuzzicar  1 
Tutti  Sempre  Amore  ...  fanefto  è  ad  un  corCj^ 
Sia  sincero  ,  sia  tnfto  ,  e  bugiardo: 
E  quel  petto  che  punge  il  suo  dardo. 
Più  diletto  -  più  pjce  non  ha  . 
Dolce  calma  -  sol  trova  queir  alma 
Che  non  prova  la  sua  crudeltà  « 
Mer.  Ma  Coftanzella  mia j  si  nuje  trottammo; 
de  ftò,  passo  5  vi  ca  ft*  aminore  tujo  azzec- 
caso  m'^enchiai  ra  lo^  core  de  docezza  ,  e  me 
farrà  la  panza  moscia  comme  a  na  fico, 

sec»»,. 


^ca .  Mò  li  malate  hanno-  apierte  V  uoc- 
chie  ,  e  ne  sanno  cchiù  de  nuje  aute  mie- 
dice  ,  e  chirurghe  ;  e  senza  chiammà  lo 
Dottore  ,  co  aranciate  caude  ,  e  fredde  »  ba- 
vative,  china  nsoftanza,  e  pinole  de  ftora- 
ce  ,  danno  ncapo  a  tutte  le  intilatie  .  Si  tu 
manco  vuò  ,.ch!  io  vada  a  bisità  chìlìi  tré  , 
o  quatto  ftra vinate  ,  che  tengo  nuje  che 
-  magaanjimo?  tacche? 

Coi.  Si,  si,  ttarò  digiuna  ,  e  contentissima, 
purché  non,  mi  abb^andoni  per  un  solo  mo- 
inento  il- zucchero  di  quello  core  ^  la  vita 
della  mia  vita ,  l*  amabile  mio  marituccio  . 

Ciò.  (  Oh  che  sguaiata  !  mi  faimo-ftomaco  tan- 
te caricature  !  )  ' 

Wru,  {  Peccato  che  la  cognata  non  debba  so- 
migliarvi nello  sviluppo  del  buon  gufto!  ) 

Car.  (  Oli'  che  due  donne  dissimili  ?  chi  do- 
vrò scegliere,  per  mio  modello  ?  )  \ 

Mir.  Mi  almano  lassarne  ire  da  chillo  piscia-» 
viaolo  ferito  ,  e  pericolóso  de  vita  per  gl' 
incidenti:  te  sapille 'magna  ajersera  li  pur* 
pe  cuotte  ,  e  le  rdgo ielle  ,  che  me  mannaie? 
eppure  pe  la  maledetta  pressa ,  che  me  di- 
fte  de  torna  a  la  casa  ,  .  mmece  de  tirarne 
li  pallottine  da  la  ferita  ^ .  ne  '  sceppaìe  no 
piezzj  d'  uosso  ^  ,var)  muscoli  ,  e  molte  car- 
tillagini^e  aggio  paura, che  ce  relto  nqui* 
sito  a  jpriesso  o . 

Cos,  Mandaci  ruov fratello  .  •  /  ohi  queilavol* 
ta  la  voglio -vi ncè're  io  « 

Sat,  Ed  hai  coraggio  di  i*estfterle  ancora? oh! 
se  la  riveritissima  mia  consorte  nìo!trasse 
per  me  T  inriaitesima.  parte  di  quelle  pre- 
mure, manderei  al  diavolo  tutt' i  miei  in- 
fermi ,  e  mi  attaccherei  alla  sua  gonna  co- 
me U'Vi  mignatta . 

Cdu  \  Oal  prima  si;tccederebbe  piattono  un* 
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altro  diluvio  unìversaijS  !  ) 
C/o.  Da  quando  in  quà  vi  siete  reso  cosi  pe* 
tulante  ,  miserabile  mio  bertuccione  !  qna 
donna  del  mìO  talento,  che  da  tutti  gli 
esseri  del  buon  tuono  vien  chiamata  la 
stella  polare  deli*  Emisfero  moderno  ,  la 
legge  organica  della  galanteria,,  e  deìT  ele- 
ganza, il  non  plus  ultra  delle  grazie ,  la 
calamita  d-el  mondo  socievole,  e  brillante, 
dovrebbe  farsi  vedere  in  pubblico  al  fianca 
di  un  marito  puzzolente  di  medicine  ,  ri- 
tratto iella  malinconia  ,  e  veltito  sul  gofto 
di  Robinson  Crosuè  ?  oh  !  non  sarei  cosi 
sciocca  da  rendermi  ridicola  allo  .sguardo 
censore  delle  ben  montate  adunanze. 
Fru,  Viva  mille  anni  la  periata  bocca  della 

impareggiabile  Signora  I  . 
Ciò,  Z'tto  tu...  son  con  te  corrucciata  ngn 

lo  ramrnenti  ? 
Fru,  Ah  !  non  dirlo  ,  o  mia  Reina  ,  che  fai 

assalirmi  dalla  solita  emicrania! 
Sah  (  Oiinè  I  la  mia  macchina  elettrica  co- 
mincia a  cacciar  foco  I  )  , 
Mer.  (  Oh  mmaloral  cheita  co  lo  cattivo  esem- 
pio m'avesse  da  guafta  la  capo  de  Coitan- 
zella  mia?  )  Orsù  .  .  .  tecccte  lo  cappiel- 
lo  .  .  .  pè  fta  i^ola  vota  t^  la  dò  pe  benta  : 
itia  vattenne  mo  proprio  dinto  a  lo  quarto 
tujO ,  e  ccè  fora  non  ce  asct  quanno  nce 
ftanno  aggente  .  .  .  m*'a)e  capito 
Cos,  Marito  mio  !  non  mi  far  quegli  occhiac- 
ci  !  tu  sai  che  io  patisco  di  convulsioni  ;  se 
immaginassi  solamente  di  cagionarti  un  me- 
nomo difturbo  ,  mi  gitterei  nel  pozzo  :  va- 
do ad  ubbidirti  :  Gòftanzina  è  solamente 
contenta,  quando  può  lusingarsi  di  avere 
prevenuti  anche  i  pensieri  del  suo  amabile 
spoì^.  via  nsl  sho  appartamsnto 


Mer.  Oh  che  sia  benedetta  chella  mamma  ,  che 
te  dette  zezzella  ! 

Sat.  (  Ahi  che  io  crepo  d' invidia  ,  e  gelosia  !  ) 

Ciò,  Ma  è  tempo  che  io  vada  dalla  Marcbé- 
sina  Belfiore  ,  ck€  dàquefta  mattina  un  bra- 
vo dejeuner  .  .  ,  addio  cogìiato  . 

Fru.  Vengo  Madama  .  .  ,  ' 

Ciò.  Vado  sola  .    ..vado  sola  .  o  .  .  vof  slete ' 
aspettato  dalla  incognita  della  scorsa  notte^ 

Sat.  Ma  dico  io .  .  .  serica  la  licenzi  del  ma* 
rito  ... 

do.  Licenza  del  marito!  ah!  ah!   quefte  pi*' 

role  non  sono  nel  mio  vocabolàrio".  .  . 
Sat,  doride!  per  Bacco!  ,  \  . 
do,  O  per  Bacco,  o  per  Giove,  o  per  Ve- 
nere, o  per  Giunone  ...  ho  impegnata  la 
mia  parola  ».  e  debbo  andare  .  ,  .  badate 
•  voft;i  ammD.!ati  ,  e  non  mi  annoiate  con 
tante  seccature!  (  Mitto  sapirò  guarirti  dal- 
la tua  gelosia  I  )      via  . 
Fru,  Ascoìtate;  .  .  Madama!  (  oh  me  destila- 
to!  se  cortei  mi  abbandotay  ia  ho  finito 
di  mangiare  a  sue  spese!  ) 
Car.  Oh  che  bel  gruppo  1  oh  che  bel  quadro! 
oh  che  veri  originali  da  scena  !  vìa. 
rsjìano  Mercr4rìo  ,  e  Saturno  chz  guarch^-' 
dosi  r  un  L  altro  per  q  ualche  tsmpo ,  ripi'^ 
gitano  come  stegm . 
Saté     Che  ne  dici  t 
Mer.   Che  te  pare  ? 
Sat.    Io  mi  arrabbio  ! 
Mer.  lo  me  ne  prejo  I 
Sat,    Ah!  colei  mi  fa  crepare!"' 
Mer.  Me  fa  chella  addecreà  ! 
Sat,     Muoja  pur  chi  prende  moglie  ! 
Mer.  Schiattì  sol  chi  fla  zitiello! 
Sàt.    Vive  sempre  in  pene,  e  doglie 
^  "  Q\ì\-  alla  donna  a  unir  si  va  ì 
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IO 

2^en  L'omma  è  un.  ramo  s<!n za  foglie-. 

Se  la  moglie  ognoc  non  ha  . 
Sat>     Ti  garbizza  il  matrimonio? 
Mere  Me  garbizza  ?  e  senza  cheito 

Da  quacche,  anno  sarria  muortos,, 

E*  la  moglie  quel  conforto, 

Che  fa  r  alma  consola  » 
Sat^    E*  la  moglie  una  pantera 

Del  tuo  sangue  ognora  ingorda 

E'  una  lima  sorda  sorda. 

Che  rodendo  il  cor  ti  va  o 
^er;,  SQiiBunlto!  . 
Sat.  Beftialone! 
^^r.  Bel  marito  I. .  .  .o 
Sat.    Saccentone  !  ' 
^^r.  Sarrà  moglieta  no  guajo. 
^^t*     Già  la  tua  ti  fa  ilar  gajol 
Mer»  Ahi  la  mia  mi  fu  carezze 

É  in*  abbotta  de  linezze. 
Sat^    Se  alla  mia  mi  accorto  un  poco 

Dice...  andate!  non  ci  è  loco!; 
Mcr._  E  tu  leda  no  schiaffpne  .  .  , 
Sat,    E  con  due  colei  risponde  .  .  , 
Msi\  Ca  si  chiochiaro  e  ciuccione  • 

Te  n'avrisse  da  addonà . 
SaU    E  picchia  i  e  insisti  !  e  batti 

Teltaccià  mia  di  ventola 

La  moglie  è  un  gran  tormento 

Vp  sempre  replicar. 
Msr.  E  pga*ìa  \  e  dalle!  e  sbattei 

E  torna  ft^st  canzona! 

La  moglie  è  sempe  bona  . 

Io  voglio  cca  ftrellà  a 
Viano  ne^  loro  rispettivi  appartamenti  . 
S    C    E    N    A  11. 
Antonio  ,  e  CarJellina  dalla  porta  comune . 
Aif^  jV  lEiia  famiglia  dunqu.*  del  mio  cugi-„, 
i  il  no  Saturno  si  è  perduta  la  pace  ? 

Caro 


ti 

Car.  Oh!  vi  assicuro,  che  il  diavolo  ci  ha  fic- 
cato la  coda/,  la  padrona  ha  sempre  le  cre- 
ile in  su,  il  padrone  inghiotte  de'pilloli 
amarissimi  ,  e  la  servitù  è  il  bersaglio  de! 
loro  trifta  umore  . 

Ant.  Non  mancherà  poi  la  cameriera  di  eser- 
citare il  suo  mèlliere  o  - 

Can  Cioè  ?. 

Ant.  Recar  qualche  ambasciata  alla  padrona  5 

ed  attizzar  foco  nel  core  del  marito» 
Car.  Mi  meraviglio  ì  iW  non  sono  di  ciuesta 
tempra:  se  volessi  divertirmi ,   non  porte- 
rei ajnbasciate  ad  altre  ,  jm  occuperei  di 
me  flessa  «  ^ 
Ant,  Ho  scherzato:  so  che  sei  T  eccezione  de!« 

la  regola:  voglio  veder  Saturno, 
Car,  E*  nella  sua  ftanza   ,  vado  a  prevenir- 
lo, entra. 
Ant,  Ed  Ermindo  camina  col  passo  di  piom- 
boi  vò  da  Saturno  ,  e  lo  farò  venir  fuori 
per  consultarlo  sul  male  del  inio  amico  « 
entra  da  Saturno. 
S    CENA  III. 
ErminJo  dal  fondo  ^  indi  Saturno  ^  ed  Antonio  5 

in  fine  Mercurio  dal  suo  appartameìito . 
Erm^    I  O  serbo  un  cor  nel  petto 
X  Formato  per  amar. 
Se  veggo  un  bel  visetto, 
Se  un  vago  ciglio  io  miro 
Mi  accendo  già!  delirol- 
Mi  sento  divampar  ! 
Donzelle  amate  -  deh  mi  trattate 
Ognor  mi  avrete  -  di  buona  pafta, 
Non  troverete  -  ehi  a  vch  contralta 
E  fin  le  voftre  -  lievi  follie 
Carine  mie  -  saprò  ammirar. 
Evviva  Amore  -  gioja  del  mondo 
Che  queito  core  -  fa  giubbilar  ! 
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A  solo  oggetto  di  scovrire  chi  sìa  la  bella 
sconosciuta,  che  adoro,  malgrado  il  mio 
giuramenro  a  lei  darò  di  doverlo  ignorare, 
mi  son  farro  introdurre  dal  Signor  Anto- 
nio mio  amico  in  quefta  casa  ,  che  guarda 
il  lato  oppofto  a  quella  ,  ove  talvolta  io- 
veggo  il  mio  tesoro  •  Mi  sarà  tacile  con 
bel  garbo  di  saperlo  da*  cugini  di  AntonÌ0> 
che  mi  crederaano  ammalato  »  Se  mi  riu-^ 
scirà  quefto  mez^fò ,  uscirò  una^  volta  dal 
crudel  laberinto  del ll^ incertezza  . 

Anjs  Ivla  pazienza,  cugino  mio»  pazienza:  tu 
sei  un'  uomo,  facile  a  prender  tutto  sul 
tuono  d' imp#tanza  . 

Sat.  Kntvd.  un  poco  ne' miei  laceri  panni  ^ 
Signor ,D  Facilone  e  poi  dimmi,  se  possa 
farsi  volentieri  la  digeft-ione  di  una  moglie^ 
più  indigeribUe  di  un  macigno. 

Ant.  Parliamo  per  ora  di  quefto  amico,  di 
cui  poc'anzi  ti  ho  fatto  discorso.  Awan- 
zatevi  Ermmdo,  e  palesate  5ì  vofero  in- 
comoda al  mio  cugino  ;  siete  in  buonissime 
mani  • 

Erm,  M'  inchino  al  Signor  Dottore  ,  e  mi 
raccpinando  alja  sua  dottriira.. 

Sato  II  suo  xojto  veran^ente  ha  molto  dell* 
energumeno;  e  credo  che  nel  suo  corpo 
vulcanico  si  ftia  già  preparandp  il  mate- 
riale di  upa  prossima  eruzione. 

Erm.  Avete  colpito  al  vero  ^  .  .  qui  è  tutto 
il  mio  male. 

Mer.^  Oh  cugino  de' miei  precordi  I  che  d' è  ? 
è  ìtato  lo  scerocco  a  lebbeccio ,  che  t'*ha 
3)^annato  a  chefla  via  ?  te  faje  a  bedè 
coinme  a  le  comete  . 

Arit.  Kb  !  ho  ayuti.  certi  affari  :  come  flaì  ? 

Mer.  I,o  ito  caudoj  comme  una  verola*. 

Ertn,  Ed  io  freddo  come  un  marmo. 


■  *3. 

Mer.  Tengo  no  mantice  Uà  dinto,  che  mme 

nfoca  ogne  momento  . 
Sat.  E  nelle  mie  ftanze  piove  sempre  gela 

disctolto , 

Ant.  E  ognora  sul  labbro  le  voflre  mogli? 

Mer,  E  comme  no,  se  io  fmalraente  so  chil- 
lo  m.arito  fortunato  che  aggio  da  ì  a 
piglia  a  Romma  il  tanto  contraftato  presuno? 

Ant.  Oh  via;  bada  a  me  adesso,  che  ti  ci 
voglio  ancora  in  quefco  consulto  .  Quel 
giovane  è  tìglio  di  un  mio  amico,  al  quale 
devo  moltissimo.  Egli  è  ammalato  ;  quattr* 
occhi  veggono  più  di  due  .  Dategli  un  ri- 
medio, che  sia  efficace  ,  e  risalutìvo  all' 
iftanro . 

Mer,  Eccome  ccà:  tu  sa)e ,  ca  io  te  spicela 
dinto  a  bintiquatt' ore  porzl  no  }eneco  de 
primma  specie . 

Sat,  Ed  io  non  fo  pagarmi  giammai  la  quar- 
ta visita  . 

Ant.  Reftate  dunque:  io  vado  a  salutar  Co- 
ftanzinà. 

Mer.  Anto!  chiano  chiano  ,  non  me  la  fa 
mettere  appaura . 

Ant,  Che  diavolo!  sono  un*  orso  io! 

Ner,  Nò;  saccio,  ca  tu  si  smeftetore;  e  ac- 
ciavattone,  e  chella  è  animella  ,  che 
quanno  sente  1'  ubsemo  della  virilità  iora- 
.ftera,  fa  la  quatra  de  lì  vierm^e  ,  e  io  pò 
aggio  da  correre-  sempe  cò  corallma  ,  ac- 
qua d' amenta,  e  semmeaielle  de  levante  : 
Tauto  )aorno  lo  glovene  de  lo  speziale 
D.  Andrea  me  portaje  a  rialà  n' arrufto  de 
vitella  pè  na  ricetra  ncasarcìla,  .che  sée- 
derte  a  la  speziaria  de  lo  principale  su)0  , 
e  la  povera  creatura  pè  ncin  farse,  a  b'dè, 
se  annasconnerte  dinto  a  la  cernmenera. 

An.t,  Quanto  mi  in  pietà  povero  gonzo!  non 

dubi- 
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dubitare  nò ,  che  io  darò  la  voce  prima 
di  entrare ,  per  non  cagionarle  spavento  •  . 

enrra  . 

Sat.  E  cosi    accoftatevi  signore,  datemi  il 

polso,  e  sprigionatevi . 
Erm,  Eccolo  .  - 
Mer,  L*  altro  a  me  . 
Sat.  Ahi  r  oscillazione  non  è  legittima! 
Jkler,  Eh  !  c*  è  una  reumatizzazione  ottusis- 

sima! 

Sat.  Oh  I  ci  è  dell'escrescenza  notabile! 
Mer.  Uh!  ci  è  delF  intermittenza  palpabile! 
Orsù  eruttate  lìberamente  ,  e  dite  la  verità: 
ca  quà  ilate  nella  officina  de'passapor.ti  pe 
1'  auto  munno. 
Erm.  (  Che  sciocchi  !  voglia  farli  ammattire 
per  un  momento  I  ) 

Sento  taìor  nel  core 

Un  pz^icore^  un  palpito! 
=   Mi  opprime  ora  un  languore  j^,. 
Ora  i  vapori  assalgono 
La  debole  mia  reità  .  .  e 
Ah  I  pena  sì  molefta 
Non  posso  tollerar. 
Mer,    Quelli  so  affetti  ifterici, 

Che  impegnano  il  diaframma» 
Sat.     E'  un  moto  anzi  epiletico, 

Che  il  misintero  infiamma  . 
Mer.    Allora  i  nervi  ottici 

Sono  in  convulsione  ♦ 
Sat.     La  siftole  ,  e  la  diaftole 
Non  fan  la  digeftione 
a  Q     Perciò,  Galeno,  Ippocrate, 
E  tutti  gli  altri  fisici 
Unanimi  conchiudono. 
Che  quando  V  uomo  ha  male 
Rene  davver  non  ita. 
Ern2*    {  Che  coppia  originale  1 


Che  vera  asinità  V  ) 
Ah  dite  ,  amici  miei , 

Che  cosa  fir  dovrei 

Per  minorare  almeno 

Si  trift^  infermità  ? 
Jfef^r.    Lei  prenda  ogni  luatina 

Un  rotolo  di,  china  « 
Satf     La  vena  iugulare 

Si  faccia  dilatare  . 
Mer.    Tre  pinoli  di  tribus  .  .  , 
Sut.     Le  polveri,  di  James  .  •  . 
Mcr.    Due  libbre  di  Caftpro  .  .  • 
Sat.     Di  Kermes  dramme  sedici  .  . 
a  2     Perchè  non  faccia  male 

Miscete  ^  &  fate  potus . 

Neil*  acqua  terriacale  » 

Che  bene  vi  lara  . 
S/m^   Oibò  .  .  •  quefto  al  mio  male 

Rimedio  non  darà  . 
Fare,  che  a  me  d*  appresso 

Sia  sempre  un  vago  oggetto 

1$  nel  momento  iftesso 

Iq  son  guarito  già  . 
Saté    Catterà  !..  lei  ci  burla? 
Mer.    Ci  ha  presi  per  furlocchi  ? 
Erm»,  No  .  .  .  dico  il  ver  .  •  «, 
Sat,     Che  vada  .  ,  e> , 
Erm.    Sentite  .  .  . 
Mer^    AbbiaoiQ  udito  .  .  »  . 
Erm.    Capite  .  .  , 
Sat.     Abbiam  capito 
MiY^       Per  Bacco  non  siam  musi 

Da  farci  corbellar  ;' 
JEr/?!.   Ah  I  "^on  è  ver  ...  son*  io 

Da  tanti  aifanni  oppresso , 

E  da  Voi  ^^ol  desio 

Riftoro  al  mio  penar» 


M  r.    (  Cospetto!  quefli  è  ossesso! 
Sat,        K'  un'  arrabbiato  pa^zo! 

Ma  Vedi  in  the  invbaras^zo 
Or  mi  deggVio  trovar  I  >. 
S    C    E    N    A  IV. 
1  sudd&tù  y  ed  Antonio  di  nuove 
Ant.  TI  Ccoìiri  a  voi  di  nuovo  :  e  cosi  come 

■1  „:j  va  il  mio  povero  amico? 
Mer,  ^L* amico  tujo  ha  besuogno  de  m  ricet- 
ta de  pjnia  nfaccia  . 
Sat.  L'hai  mal  diretto,  cugino  mio. 
Altr,  Lo  remedio,  che  bò  chifto  ,  ce  lo  poti- 
ve  piQ.ura  tu  ienza  ncommodare  due  prò- 
lesson  di  ciappa ,  comme  a  noi . 
Ant*  Ma  non  parlate  ia  gergo  :  ditemi  di  che 

si  tratta  f 
Sjt.  11  signorino  è  innamorato. 
M^r,  Ciìeito  ce  mancarria  !  no  caduceo  nella 

onorata  borsa  de'  ferri  della  professione  1 
Ant,  E  l'innamorato  non  è  forse  un' amma- 
iato  nello  spirito?  non  può  il  medico  ilio- 
scio  .prescriverli  un  sKìema  vita  ,  che 
lo  dnlragga  dalla  fissazione  della  sua  pas- 
sione? 

3Ur,  I  u  che  dice  ?  nuje  acconciammo  robe 
rotte  e  .  .  vraccia  spezzate  •  .  .  ^ 

Sat.  E  non  facciamo  cure  allo  spirito.  ,  . 

Erm,  Eppure  a  voi  dovrò  la  mia  gaarigìane , 
se  meno  severi  prederete  orecchio  a' miei 
casi .  X  ^ 

Ant.  Ma  siate  spregiudicati  ,  ed  uomini  di 
mondo  una  voltai  maledetti!  le  voftre  mo* 
gli  vi  hanno  fatto  diventa  e  due  tangheri. 
Dite  dite  caro  amico  :  trattandosi  di  mate- 
ria amatoria  ,  entro  in  consulto  ancor  io. 

Erm»  Io  ardo  per  un'oggetto  ,  del  quale  non 
conosco  che  la  bellezza  ,  e  la  onèflà  .  Lo 
vidi  m  u.io   dì  quc*  luoghi  donde  le  cure 

prò- 
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profane  dovrebbero  essere  bandite. 
SaL  Le  avete  pariato  ? 
Erm.  Due  volte  la  settimiina  ...  • 
Ani.  E  dove  ? 

Erm*  In  una  casa,  che  refta  appunto  alle  spal- 
le di  quella  . 

Mer.  A  le  spalle  de  la  casa  mia  ?  appuraiu-* 
ino  .  Gheita  è  1*  aura  mmità  de  lo  quarto 
mio>  che  aggio  sopraffittato  a  Donna  Co- 
lomba la  ricamatrice. 

£m.,  Colomba  appunto  chiamasi  V  anziana 
compagna  del  mio  tesoro  » 

Ant.  Fosse  qualche  sua  amica  ,  che  va  a  ri-* 
trovarla? 

Erm*  lo  di  lei  non  so  altro  5  eh' è  una  vedcK^ 
va,  e  chiamasi  la  Signora  Andronica.e 

Mer.  La  signora  Veronica  !  vi  che  nomme 
ftrambalatol 

Erm,  Mi  hanno  fatto  giurare  ambedue  in  pa- 
rola -di  onore  di  non  chiedere  ad  alcuno  del- 
la )oro  condizione,  per  non  porre  in  peri- 
glio il  loro  decoro,  e '1  noftro  amore  ,  Sa- 
rebbe perciò  guanto  il  mio  spirilo  dubbio- 
so, se  senza  comprometterle  potrefte  voi , 
come  vicini ,  iftruirmi  di  ciò  che  le  riguarda* 

Mer.  E  de  filo  uscia  ce  vò  impiega  pe' turci- 
manni ?  vatrenne.,  ca  iti  mbruoglie  rrascuo- 
Ite  non  li  canoscimma,  nè  h  bolimmo  ca- 
noscere.  >  ^ 

Sat\  Va  va  figlio  mio  .  ,  .  noi  abbi  a  m  altri 
diavoli  per  la  tella . 

Atnt.  Andare  Ermìndo  ,  ed  a  me  la  cura  la- 
sciate di  cacciarne  le  mani  ,  per  non  ve- 
dervi più  afflino  . 

Erm.  Vado,,  scusate  amici  ,  e  compatite  un 
cuore  innamorato,  via. 

Mer.  N'accunto  de  chiile  a  lo  jaorno  ,  avar^ 
riamo  campato  a  iìoxe  :  or^ù  trasimma 
^  dui- 


dinro:  voglio,  appura  quaccosa  de  fta  àonn^ 
Colomba:  s  nieare  niente  saccio  ca  è  na 
poco  capo  ali;  allerta  ,  ne  la  caccio  subeto 
da  la  casa  mia  M'  avesse  da  sbertecelli 
Coi^anzella,  ch'è  cchiù  chiara  de  n»  acqua 
antiscorbutica.  u  a^yu* 

M-  Si ,  ti  sieguo.(  voglio  servire  all'amico^^ 
f.         „    VT  entrano,. 
S    C  E   N   A  V., 
Saturm   tndi  Clerìde  dalla  porta  comune, 
^tt.  I  ,    Éa  mia  diabolica  metà  non  si  coiti* 
piace  ancora  di  far  ritorno  '  ah!  col 
It^i  ta  mangiarmi  aloè    paiico  a  tutto  pa^ 

«o.  ed  IO  sono  una  beftia  incapace  di  riT 
senriinento.  ^ 

C/o.  Come  ?  Saturno  è  ancora  in  casa  2  oh  « 
poveri  ammalati  ,  che  sperano  guarire  per 
pocoT'  '^^""'■^  "'^^      frequenta  si. 

^tntrft;'f  y  '  "mplimento  di  prima. 

^^"ò^^T  ^"'^.'"fr^^        t-^o  galateo  se- 
centiita  di  non  inchinarsi  alla  moglie quan- 
do  essa  arriva  in  casa  ?  ^ 

*^1à  T.'ch^^^  f  ^"^"5^  l'oJorato,  salutando, 
ra  nSui  ^^^o  .  Ella  ,  ch'eftata  fino- 
IL"-   UL  P'-^  squisiti  odori ,  mal 

Sc'me    ^  delle^m•e  puzzolenti 

C/o.  Ah    ah  :  spiritoso  senza,  spirito  r  concetti 

senza  sale  : 

'lei^S^o""^'^  !  non  ricordarmi  di. 
^^mPr^'"^'  ^'  g''^^^^?  che  farefti?  sulla. 
c"nto.  ^'"''^'■^^  '^^  '^'^^  un'ac-  - 

'^sd^ÓS^:"^'  --P^'^'--  per  - 


eh. 
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Cto.  Invece  d'  infelicinre  colle  tue.  gelos^ '^"J 
^'giov.ne  del  mio  merito  ,  po^JJ^S  pas" 
un  museo,  tra  i  medaglioni,  ^e.  secoh  pas^ 

sati-  ahi  perchè  "O"  P''^"'''^'  u -ff n  i' Tel 
no  cenza  di  tutt' i  gioyanott.  ^--ilf  £ 
noftro  tempo  l  il  Contino  Zampetti 
vali  r  Fracassoni  ,  il  Baronetto:  Tombola  . 
quefti  t'insegnerebbero  a  trattare  un  poco 

^.rTuScoftoro  non  sono  che  zero  al  para- 
^  Ije  di  quello ,  che  sono  Itato  io  ne'  miei 
C/H^'^cSc^veramente  da  ramo  arido 

auel  che  sia  ftafo  nel  tiore  . 
^l  'h  donna  superficiale  piena      vento  ,  J 
vuota  di  sQftanzi.!  che  valgono  q'^eft  sp - 
rki  leggieri,  che  all' infuori  di   una  insù - 
ì'nte  4ont'atezza  non  Po-eggono  que^^^ 
scienze  amene ,  che  soiio  la  calamita  delie 

CloT'Jo  Senocrate  I  oh  t  oh  '.  la  teftuggìn^ 
^  comincia  anch'  essa  a  cavar  la  tefta  dalla 
comccial  sei  ftata  anche  tu  dunque  uno 
di  quei  che  la  gran  torre  accese': 
Sai  li  ho  avuto  un'  educazione  cavalkKesca  . 
do.  Ballo?  scherma?  canto? 
Sat.  Catterà!  tra  un' ussignuolo  e  me  v  è 
ftara  pochissima  differenza  ....  e  se  vuoi 
convincertene  ,  vieni  dentro  S  /^  a"^^^,^^ 
so  mi  pongo,  al  cembalo,  ti  farò  ilprdire  . 
Ciò.  Si ,  mi  canterai  qualche  pezzo  pm  anti- 
co del  Vesuvio.      "  . 
Siat.  Oh  maledetta!;  potevi  nascere  prima  per 
conoscermi  meglio 

Nella  mia  verd?  etade 
Fui  ganimede  anch* io 
E  accanto  all'idol  mio 

Cosi  solca  cantar.  ^ 
"  ...  rer 


Ber- quelle  luci  o-cara 
„  Smarrita  ho  la  mia  pace  t 
yy  K  gii  di  Amor  la  face 
^,  Tutto  avvampar  mi  fa. 
S'  illanguidia  la  bella 
Al  suon  del  mio  concento:: 

10  dalle  tasche  fuori 
Cacciava  in  un  momento^ 
Un  milicn  di  odori 

Per  farla  riftorar  ^ 
Se  poi  scioglieva  al  ballo 

11  mio  piedin  brillante , 
Reitava  agonizzante 
Tutta  la  società  • 

Dìcea  la  vecchiarellar 

„  Quel  giovme  è  un*  Adone  !: 

„  Sarebbe  un  bel  bo-cone 

^»  Per  la  mia  vecchia  età  ♦ 
La  vedova  di  borre 

Mi  dava  un  pixzicorro, 
.  jba  zitelluccia  piano 

Sol  mi  ftringea  la  mano; 

Insomma  o  dritte  o  ftorte 

O  mediacri  ,  o,  brutte  ^ 

A  pugni  facean  tutte 

Per  quelta  mia  beltà-  > 
'E  credi  tu  che  adesso 

Forse  noii  sia  lo  flesso? 

Non  perde  il  v.in  gagliardo- 

Giammai  la  sua  bontà  . 
Ma  quella  mi  deride! 

Ah  1  più  sofFnr  non  posso  I 

La  collera  mi  uccide  l 

11  sangue  mi  si  è  mosso! 

No  più  di  me  infelice 

Nel  mondo  non  si  dà  .  entrano 


S   C   E   N   A  Vt. 
Cojìanztna  ^  Mercurio^  eJ  Antonio  ^ 
*Cos,  "^kl^  t        valgono  scuse.  .  .  non  ascol- 
to  preteiti , . .  bisogna  dire  ,  che  do- 
po tanto  tempo  tu  non  mi  hai  concsciura 
abbaftanza. 

Mer.  Coftanzella  mia  ,  è  flato  fta  brutta  fac- 
cia de  cevettola  de  cuginemo,  eh'  è  benu- 
to  a  sconcertarce  la  capo  I  moncevò  !  io  ag- 
gio dato  feria  a  li  malate  ,  .pe  me  cosere 
a  filo  duppio  eottico  ftammatina . 

4nt.  Ed  a  che  colpo  io?  sei  tu  un'impruden- 
te ;  quando  si  ha  la  moglie  tanto  deli- 
cata, non  si  azzardano  alcune  domande 

Cos.  Che  profanano  il  candore,  e  la  innocenza 
di  una  donna  ritirata,  di  una  moglie,  che 
idolatra  il  marito. 

JMer,  Agge  pacienzia  !  molignanella  mia  mbot- 
tita  di  ceccolata  !  pane  de  spagna  nnaspra- 
to  de  Mercurio  tu]o  ?  mierteme  no  grado- 
ne nfocato  a  la  vocca  s' io  t'annomeno  cchiù 
Donna  Colomba  . 

Cos^  Ah  I  che  brutto  nome^  oh  come  mi  suo- 
na male  air^recchio  I  nel  sentirlo..,  ah  1^, 
zh  l^  .  ^  mi  si  risvegliano  i  dolori  colici  . 

Ant.  Ma  tu  vuoi  farla  rabhiare  afforza  !  sei 
piili  duro  di  un  macigno! 

Mcr.  lo  so  lucigno  n'è  lo  vero?  e  tu  perchè 
111'  aje  portato  chillo  ftraviso  de  malato  ami- 
co tuìo? 

Ant.  Che  ha  che  fare  l'ammalato  con  tua  mo- 
glie ? 

iW^r*  E  ca  chillo  m'ha  contato  Io  mbruoglio 
de  Donna  Colomba. 

Cos.  Ahi!  ahi  I  e  di  nuovo! 

Mer.  Uh!  lengua  mia  schefenzosa  !  agge  pa- 
cienzia ca  m'  è  scappato  senza  addonarc^ 
menne. 
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Perciò  sentiva  qui  fuori  urinaria  grave ^ 
e  peflifera  :  gli  aliti  di  un*  uomo  ftraniero 
l'avranno  avvelenata  ,  .  .  ah  I  no  .  . .  que- 
lla adesso  è  diventata  una  casa  pericolosis- 
sima! voglio  tornare  da^miei  parenti vo- 
glio chiudermi  in  un  ritiro  ... 
Ner.  Tu  che  ritiro  !  nuje  avimmo  da  devacà 

aloiiimanco  na  ventina  de  chirurgielle . 
^fjt  Si ,  si  meglio  in  un  ritiro  >  che  vedersi 
^     così  mal  corri spofta  daì  marito. 
Mer»  Dico  io  •  o  «  tu  isse  a  càccia  de  remes^ 
sione  I  va  va  dinto  a  trova  Saturno  ,  e  le- 
vace  P  incomodo  .  a  .  chìfte  so  hchiafte  de 
marite,  e  rnogliere,  e  co  dc)e  parole  de  le 
me/e  la  faccio  subeto  capace  a 
Ant.  Ma  io  son  uomo  che  fó  iammazzarmì  per 
Ja  verità:  tu  hai  detto  pòcànii  ,  che  volevi 
dare  lo  sfratto  a  D.  Coiomba  ? 

Statie  zino  !  trave  de  fuoco  a  fta  vocca. 
Mt.  Pèrchè  temevi^ciie  potesse  svolgere  il 

cèryèìTo  a  tua  moglie? 
jM!er.  Va  trovatmo  quà^  scrivano  crimminale 

Tha  mannato  a  chifto  ftammatinal 
Cos»  Quell'altro  mi  mancava  a  sentire  l  e  tu 
sei  llaio  capace  di  dubitare  della  mia  fe- 
deltà^ sono  io  così  mai  dipinta  nel  tuo  cuo^ 
re  ?  ah  I  mi  viene  là  rabbia  •  .  *  farei 
cose  da  disp.^ràta  1 
édtit.  Povera  diavola!  ...  (  non  la  credere 

sai  ^  è  tutta  fiiizione,  ) 
j^er.  (  Qua  fenzioiie  !  e  non  bidè  chili'  uoc« 
chie  ,  che  pdreno  duje  cannuole  d*  acqua 
zu^fegna  ?  ) 

Cos.  Mandami  subito  a  chiamare  mia  madre... 
voglio  toglici  ti  quella  spina  dagli  occhi 
vog  io  abbandonarti  per  sempre. 

i^ffr, "Coftanzella  mia!  perdoname  pè  fta  vo- 
ta! ...  tu  pe  me  sì  la  seconna  Artemise- 
ra  fedele  I  AnU 
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.^nt.  Che  peccato  !  volesse  il  Ciclo  ,  è  tii  la 
somigliassi  I  non  sa  quefta  infelice  ,  che  fai 
la  cura  gratis  alla  pizzìcaròla  ^  perchè  ti 
piace  di  farcì*  il  vezzoso. 

tos.  Una  pizzicatola  I  che  sento  !  ah  !  maritò 
ingratissimo  !  dov'  è  un  coltello?  voglio  am- 
mazzarmi  •  .  .  una  pizzicarola? 

'Mer.  Tu  quà  pezzecàrola  >  e  tenaglia  mme 
vaje  con  tanno  !  chella  è  na  vecchia  de  sit- 
tantanove  aane ,  che  patesce  de  spine  ven* 
tose* 

AnU  io  poi  non  ho  veduto  se  sia  vecchia  ò 
sia  giovane . 

Mer.  E  cecance  primmo  ,  e  pò  va  mettenno 
iiteressia  tra  marito  ,  e  niogliere  .  .  • 

Cos.  Briccone  I  io  mi  ftruggo  di  amore  per  te, 
e  tu  mi  posponi  a  quelte  femminucce? 

Ant.  E*  flato  sempre  il  suo  vizio  1  dalle  ser^^ 
vette  in  poi . 

jMer.  Mo  te  dongo  na  scoppola  j  e  cosi  fené- 
sce  la  pazzia  !  viene  ccà  .  .  ,  Coitanzè  fa- 
ci mmo  pace . 

Cos.  La  pace  me  1*  hai  tolta  tu  .  ,  .  malan- 
drino! 

Afer.  E  io  mo  vengo  da  te  pè  te  cerca  scusa.,. 
jint.  Si  si  fai  ben«  .  .  *  {  non  ci  andare  ) . 
Mer.  (  Schiatta  !  ) 

Cos»  Ah  I  lo  sai  che  noti  mi  fido  di  essere  te- 
co  sdegnata  * 

Mer.  Oh  core  mio!  e  pecchefto  lassamete  va- 
sà  fla  mano  * 

Cos.  Noti  più  pizzicarole.  - 

J^er:  Nè  becchie  ...  nè  giovane  .  Chiudar- 
raggio  porzì  V  uocchie  quanno  ce  passo  pè 
nnanze  a  le  poteche . 

Cos.  Mai  più  nominarmi  ... 

I^er.  Chella  Donna  tale  ,  che  non  se  pò  di- 
cere é 

Cos. 


Cos.  Amarmi  sempre. 

S^lef,  Cchiù  de  Puocchie  mie\p  , 

Jrtt.  {  Moftra  di  essere  uomo  I  ) 

T^Ier.  Muore  de  tùbero  , 

Cos.  Ed  io  son  tecò  in  pace  , 

iif^n  Bella  mia  !  vàttenae  dintò,  cà  ftamitiàs. 

tina  volimmo  magnare,  e  arrecettarce  prieftò. 
Cos.  lo  sono  a  tuoi  comandi  .  .  ,  oh  quanti 

affanni  mi  rofta  un  marito  ,  ch'c  ]a  solà 

mia  delìzia  I    via  . 
MtT.  Ah!  Ca  me  sento  n^auto  tanto  !  che  té 

pare!  ah  !  pè  causa  ro)a  m*aje  fatto  sudà 

na  cammisa] 
Ant.  Ah  !  ah!  ■ 

Mcr.  Te  ne  ride  ?  e  m*  jerè  venuto  a  fa  lò 
spartamatremmonlo  ? 

Ant.  Anzi  ho  coltivata  quefta  scenetta  per 
scovrire  il  vero ,  e  mi  son  sempre  più  con- 
fermato nella  mia  idea , 

Mer.  Qua  è  ft' idea  provita  de  Io  rtiàrmWto'ne! 

Ant.  lo  ho  l'  occhio  più  penetrante  del  tuo  , 
e  guardando  le  cose  nella  indìfterenia  ,  va- 
do a  formare  un  disegno  per  voltro  bene  • 

MtT,  Qua  designo? 

Ant.  Chiama  Saturno:  vog'io  a  voi  palesare 

un  mio  pensiere,  che  può  farvi  uscire  da 

qualche  ingannò. 
Mer.  H  beccotillo  ,  che  mo  torfìa  ccà  fora  j, 

mozzccannose  le  ddeta  . 
Sat.  Ah!  maledetto  Pasquale  il  mio  barbiere, 

ch^  mi  propose  così  bel  tnatriuionio  ! 
Ant.  Ah!  a^il 
Sai.  Tu  ridi  ? 

AnU  E  chi  non  riderebbe  nel  sentire  un  còri- 
tropOito  si  bello  I  il  vero  è  ,  che  io  non  cre- 
do a!  troppo  amore  di  Cuftanzina  ,  nè  al 
soverchio  disprezzo  dì  dòride. 

M^r.  Vattcnne,  ca  mo  te  piglio  a  buffe! 

'  Ant^ 


^5 

jìnt.  Io  son  uomo  di  grande  f  P^T!^"^V..wf  ' 
ho  credmo  a  colli  torli  ,  ed  agi'  Wpcrm  : 
una  donna,  chVè  rinchiusa  e  priva  di  tuttr^^ 
desidera  turto,  ed  attende  l' oppurtumta  ài 
sviluppare  il  suo  desiderio  .  Air  oppofto  una 
donna  di  spirito  vivace  ,  e  padrone  di  se  des- 
so, niente  ambisce  ,  sa  preservars-i  dalle  in- 
sidie, ed  ha  sempre  un  miglior  cuore  ,  un 
anima  ben  dispolta^ 

iSf^r.  Vuò  caccia  da  chefto  ,ca  Coftanzella  mia 
è  no  confietto  co  lo  vommetivo  dinto  ? 

Sat.  E  che  Cloride  mi  ama  in  segreto ,  men- 
tre mi  tormenta  alla  svelata? 

Jnt.  Io  scommetto  la  miatefta.  donde  è  uni 
«affzia  compagna  e  Coftanzina  è  una^erpe  , 
che  si  cela  sotto  il  manto  delU  ippocrisia  , 

Mer.  Vattenne  :  non  me  fa  ridere  :  chella 
non  magna  auto  che  pane ,  verecondia ,  e 
Mercurio  su)©  1  . 

Sat.  il  solo  nome  di  Saturno  è  un  diaA^olo  , 
<:he  spaventa  mia  ifioglie . 

Ant.  Epptjre  noti  è  cosi  :  facciamone  una  pruo- 
va,  e  se  l'esperienza  mi  riuscirà  contra- 
ria ,  io  regalerò  un'  anello  a  ciascuna  delle 
voftre  compagne* 

J^er.  Me  fa)e  veni  lo  golio  de  fa  fta  sperien- 
2ia  pc  te  dà  no  .  pòco  de  cucca  . 

Saf.  Per  convincerti  ,  son  pronto  a  secondar- 
ti a  ncor  io  • 

Jnr.  Ebbene  ascoltatemi  •  Avete  voi  queft* og- 
gi da  visitare  ammalati  di  conseguenza? 

Af^.  No,  teneva  no  consulto  co  lo  maniscar- 
cocca  becino  pe  no  cavallo, che  patisce  df 
iauzo  quarto  . 

Sat.  lo  ho  tutti  ammalati  civili  non  criminali. 

ÀfiK  Dunque  fingete  di  essere  chiamati  en- 
trambi nella  vicina  Aversa  per  quaklifi  cu- 
ra ftrepitosa  ,  ove  siete  cbbligati   di  rcftar 
B  per 
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per  qualche  glo^  no  :  vediamo  nella  voftra 
assenza  come  si  cóndui ranno  le  rispettile 
mogìi  , 

Mer.  lo  toppo  . 

Sat^  Ed  io  ancora  . 

Mer.  Ma  pò  coiti rne  sapiifimo... 

,Jnt,  Adesso  ci  rivédreiTJO:  pensate  a  conge- 
darvi da  Cloride ,  e  Coftanzina  ,  e  lasciate 
a  me  la  cura  di  regolare  il  tutto,  via. 

Mtr,  Eppure  fratiello  cugino  e  buono  aggto 
da  fa  tìuje  barcune  aiP  uocchie . 

se   E    N    A  VII. 

■^■arJeHina  e  detti  ,  poi  CqffàHzi^a  leggendo  un 
libro  y  indi  doride  ,  e  Frullone , 

Car.    I\  Desso  I  adesso  !  date  tempo  ad  una  po- 
±  \  vera  diavola  I 

J'^f.  Dove  Cardellina? 

ter.  Alla  fineftra  della  sala  per  cedere,  se  ar- 
riva D*  Frullone .  \ 

S4t^  Già,  senza  il  Gavalier  servente  le  Vien- 
ne Papoplesia;  e  quella  belila  di  Antonio 
poi  dice  ... 

Men  Zìuo .  Vene  Coftanzella  leggetelo vo- 
glio ausolià  che  dice  .  '   ,  : 

Sor.  Ed  ecco  la  mia  che  vien«  ad  attendere 
il  cicisbeo  •    reflàfio  in  ossermzrone\\  ■.A 

Cos,  si  avanza  leggenda  .^(^W  li  Mercurio!  ) 
Quaniò  è  felice  iquella?  donna  t^'svlie  selppre 
conosce  il  dovere,  di  una  buona  ,  ed  onesta 
mcygliel  òlir^órVi»  ^d'  airne  caro  ?  quetto  s 4% 
bro  che  !ne  fSabìlifetti^preretTil'.^  '  - 

>  '  H  '  stede  e  legge  •  !l 

Mn  (  Addò  fta  cMlìo  ciuccio  de  Antonio  I  le 
^^orria  ammacca  lo  naso!  ).  .  >' 

Cuy  '  i  Satarho  m  osservazione  !  )  E  Fru|lQn^^ 

'  rlon  si  vede  dii  flàmattina  I  intanto  qui 
sob  mi  annojo,  nè  ho.  con  chi  fare  una 
■partirà'  a-  dama  ,  ^  ■  .  ^ 


a? 

'  Sat.  (  Adesso  adesso  verrà  il  Cavaliere.  ) 
Mer,  (  Potesse  Ja  signo  a  Coftanzella  de  se 

ne  tornà  djnto}  fta  vipera  me,  1' abfaelena 

co  ]o  sciato  '  )  / 
Cos.  „  L'onore  della  donna  èsirnile  al  criftal- 

„  lo,  baita  ^  macchiarlo  ogni  fiato  leggiero. 
Mer,  {  Vi  sì   non  T  esce  da  la  vocca  ogne 

perla  de  no  ruotolo  T  unal  ) 
Ciò.  Ma  Cardellini  ..•  dove  sei  ?  si  vede  o  no 

quefto  mcompiace.nte  cicisbeo? 
Fr«.  Eccolo,  mia  bella ,  che  vola  'precipite- 

volissimexolni.entje  a  piedi  tuoi  ,„ 
Sat.  (  ImiiiaiLcahil^  1  ) 

Mer  (  Vi  comro'  è  paftusol  la  figura  che  fta 
ncopp'  a  lo  ^paratorio  .  ) 

Ciò.  Oh  !  ri  sei -degnato  alla  fine  di  ricordar- 
ti, che  doride  esifte  ancora  sulla  terra? 

Fru.  Ah  I  non  oftanie  il;  tuo  divieto  io  ho 
sèmpre  gira,to  quaj  farfalla  amorosa  intor- 
no al  fbJgidp  lume  flelle  tue  pupille...  te- 
iTiea  nei  presentarmi  di  farti  alterare  il 
sangue  o  mia  De^ - 
\£os.  (  Mia  Pea  !  che  Ideile  tenerezze  I  ed  io 
CO!  libro  in  mano ,  e  Col  mongibello  nel 
cuore  !  ) 

do.  Hai  conosciuto  bricconcello  ,  che  io  amo 
la  tua  com.p,agnja,?  iipn  si  parli  più  del  pas- 
sato, sediamo  ,  e  vedi  in  qual  modo  galan- 
te io  voglio  f^r  teco  la  pace  ... 

Fru.  Ah!  mia  vezzpspi  Citerca  !  io  pendo  dal 
tuo  purpureo  labbro. 

Cos^  (  Oh  come  fanno  bene  I  ) 

Mer.  (  Mmalorfi  ncas^-no  le  ddoglie  I  manco 
male  che  Qoilan^^iil^  non  le  tene  mente,  ) 

Sat.  (  Io  moro  ,arr«ibbia;p  I  )  . 

Ciò.  (  Fremi  pure  1  s^arà  p^ù  vicino  il  mio 
trionfo  »  )  .  /     .  ^ 

seggo  np  CioriJe ,  e  Frullofis  . 

B    2  Di 


Dì  pace  in  segno  io  rendo 

Un  vago  giglio  a  te . 

Al  suo  candor  pretendo 

Eguale  la  .tua  K  . 
Fru,    Di  pace  in  segno  un  fiore 
,  Se  Ja  tua  man  mi  die, 

Il  mio  trafitto  core 

Ricevi  per  mercè  • 
Cos.    (Oh  ciie  graziose  voglie 

Sento  deftarsi  in  me!  ) 
Sat,     (  Ma  veh  che  buona  moglie! 

Qual  conto  fa  di  me  I  ) 
jV/er.   (  Nel  regno  de  le  nnoglie 

Nnoglia  a  te  ugual  non  c'è.  ) 
Ciò.    2^^'  vagheggiar  quel  viso 
FrM,       Senio  inon^larmi  il  petto 

'Da  insolito  diletto 

Che  consolar  mi  fà  ! 
Cos.     (  Per  me  si  bel  momento 

Ahi  non  verrà  giammai! 

Des  io  di  ugual  contento 

A  ftuzzicar  mi  ftà.  ) 
Saf*  .  (  Vorrei  graffiarle  il  viso, 
/    La  lingua  farle  in  pezzi  • 

Ah  I  che  i  più  dolci  vezzi 

Mi  usurpa  quello  làl  ) 
.Mgr.   (  Ma  vide  si  cchiù  bona  I 

Se  dà  de  Coftanzina  1 

Chefta  campana  sona 

Comm'ave  da  soni.  ) 
(  Orsù  lo  concertato 

Mo  è  riempo  di  eseguire  •  ) 
Ant*    (  Fingiamo  di  partire  , 

Sentiam  che  si  dirà.  > 
Mer.    Oh  !  mie  siifnorc  addio  1 
Cos.     Caro  maritò  mio! 
Sat.     Inchino  a  voi  la  tefta  .  •  * 
C/o.     Che  seccatura  è  quella  I 
Mer.   Figliarne  lo  cappiello  >  -  Vao 


Vao  fora  pè  tr?  gigo^rne  , 

Che  al  Conte  RatanieliO 

Na  gamma  ho  da  taglià  . 
iW.     AnchMo  con  lui  mcn^vado  , 

Che  la  Contessa  Strombi  ^ 

Tieire  UH' rumor  neMombip 

Che  zoppicar  la  fa  . 
Cor.     Marito  arrefta  il  piè  ! 

Se  parti  io  mofÌTÒ  .a. 

Ah  no  ,  ,  »  senza  di  te 

Vivere  non  potrò  • 
C/a.     Dov*  è  il  mio  cicisbeo  ? 

Che  venga  a  farmi  corte: 

Se  parte  il  mio  consorte 

Più  lieta  refterò^ 
Mer.   Ma  lassarne  a  mmaloral 
Sat»     Sì ...  si  ..  sarai  contenta 
Ciò.     Ebben  qui  refti  ancora  ? - 
Cos.    Ma  fermati ...  rammenta.,* 
Mer.    Mignatta  più  terribile 

Chi  v^ide  mai  di  te  ? 
Sétt.     Un'alma  più  insensibile 

No..,  della  tua  non  v'è! 
Mer.    Lassarne  mo...    Cos,  N^n  maic«» 
Sat.     Reitati  pur.    Ciò,  Va  predo..* 
Cos^     UcciJimi...    Mer  No ...  reilo ... 
Sd  '  Ptu 

Ciò      *  ^'^^  vuoireftar?  >^er.  No  ...  jammo... 
Cos.     Anima  miai    Mer,  Reftammo;.,- 
a  3      Ma  che  vilca  I  partite  ... 
Mcr.    Ne  di:o  quanta  site 

Ve  )are  a  fa  squarta  ?^ 
Ajemme  ca  sento  mpiettò" 

No  mantice  ,  <:he  abbotta  ,„ 

Amor  me  ftritla ,  e  ngotta  ^ 

Ne  sdccio  cchiù  che  la  ! 
Sat*     Da  rabbia  ,  e  da  dispetto 

Sento  ftraziarmi  il  petto l- 

B  3  tò; 


so 

Ah  :  più  dì  me  (tordito 
Nel  mondo  non  si  dà  . 
€os,Clo.(  Balzarmi  sento  in  seno 
Fru.a^    Pien  di  contentò  i]  core: 
Momento  più  sereno 
Mi  lice  alfin  sperar ,  ) 
a  5     Vorrei  gridar  I  far  chiasso  ♦  ^ 
Ma  pian,  che  la  rnia  reto 
In  mezzo  a  tal  fracasso 
Resifter  più  non  sa.    viano . 
SCENA  Vili, 
Antonio  ,  e  Cardellìna  . 
Car.  TT^  perchè  cosi  premurosa  partenza  ? 
^^t.  Ijj  Sono  flati  chiamati  i  miei  cugini 
con  sollecitudine  a  due  gravissime  cure  in 
Aversa  . 

Car.  Oh  quanto  piangerà  la  signora  Coflanzìnaa 

Ani.  E  la  signora  Claride  nq  sarà  baccanti 
per  lo  piacere  :  non  è  vero  ? 

Car.  Che  caratteri  oppoiti  !  una  tanto  aufte- 
ra,  l'altra  così  attaccata  al  manto I 

Aut.  Quando  T  avrai  anche  tu ,  come  ti  con- 
durrai ? 

C&r,  Oh  non  son  gonza  sicuramente:  la  vec- 
chia mia  nonna  me  ne  ha  detto  tanto  su 
quefto  oggetto,  che  non  i:.aprò  sbagliare  a 
mio  danno  . 

Ant.  E  cosa  ti  ha  insegnato ,  se  è  lecito 
sapersi  ? 

Car,  Una  bellissima  lezfone  :  ascoltatela  ,  e 
convenitene  ancora  voi .  .  ,ji4 

Chi  molto  all'uom  concede 
Fa  male  i  comi  suoi  : 
Chi  nel  rigore  eccede 
Bene  da v ver  non  f a  . 
Convien  per  adescarlo 

Scieglier  la  via  di  mezxo:  ^Hl 
Or  gli  si  accorda  un  vezzo, 
éà  .  II.. 


lì  volto  or  si  rien.  duro: 
Con  quefto  chiar' oscuro 
l  .  La  donna  se  si  regge  , 

•  AlP  uoin  darà  la  kgge , 
Domarlo  ognor  Saprà. 
i        Sentite  o  donne  care  x 
Il  labbro  mio  sincero  , 
Serbate  il  voftro  impeio. 
Ma  senza  crudeltà.  -  via^ 
S    C    E    N    A  IX. 
Antonio  y  iìtdi  Saturno  y  poi  Coftar.zìna  ,  e 
Mercurio  y  infine  Car  dell  ina  . 
Ant.T'  A  cameriera  la  sa  tutta',  si  cono- 
«     '.Li  sce  bene,  che  sua  Nonna  in  queito 

genere  era  una*  eccellente  maeftra, 
S.ìt.  Va  ,  .  .  donna  senza  cuore!  va  femina. 

crudele,  ed  insensibile  alle  mie  premure! 
Ant.  Cos*  hai  (  sempre  tarocchi  ì  sempre  gn  :U? 
Sat.  Sai  tu  in  qual  modo  ha  accolto   ii  mio 
-  ultimo  ad  tio  Ja  saporitissima  mia  luOgìic  ^ 
seduta  a  tavolino     giocando  a  dama  coi 
suo  cavaliere  ,  e  colie  spi^^lle  a  me  tivohej 
appena  chinandomi  la  tefta  . 
Ant,   Aspetta  a  deciderne  meglio  nella  tua 

assenza  • 
Sat.  Ah  cane  I  tu  mi  fai  rabbia  ! 
Ant.  E  tu  mi  fai  ridere  !  approposito  :  chi 
di  VOI  due  ha  la  chiave  delia  porta  segreta  ^ 
che  conduce  al  voilro  lludio  ?  - 
Sai.  lo  soìo  ,  che  qualche  volta  lo  frequento» 
Ant.  Già!  tuo  fraielio  legge  solo  nel  libro 

della  moglie 
Sat.  Ed  10  non  ci  leggo  aftatto  • 
Ant.  Serba  quefta  chiave  :  e  vedrai  fra  poco 

i*  uso  ,  che  ne  faremo  . 
Cos.  Assassìni  I  manigoldi  !  no  .  •  /  voi  no  a 
mi  ruberete  il  mio  dolce  compagno. 

di  duìtro . 
B   4  i^f. 


Mcr.  Corta nzè  .  .  .  hssime  ire  .  »  ,  v\  t  t  la. 

gamma      cliillo.  (la  facenno  cancrena  . 
Cos.  Muoia  pure  ^  a  me  che  importa  !  oh  Dio  !; 

che  barbarie  !  ch^  cradcltà  è  quefta  1  s  trao-« 

parmi  dalle  braccfa  Y  unico  mio  tesoro  I 
Ant.  Via,  cognata;,  egli  tornerà  da  qui  a 

tre  giorni  ... 
Cp^^  Tre  giorni  I  che- dite  \  nemmeno  tre  ore 

che  dica  tre  ore  ?  nemmeno  tre  minuti... 

ah  tu  mi  troverai  f^^eddo  cadavere ...  chia* 

merai  a  nome  ,  e  pià  non  ti  s?ispondetà  la. 

già  eftinJta  Coftanzina. 
Sdh  (  Che  viìtuosi  sentijnenti!  ) 
Mcr.  (  Antò  ?  lacimmen^  lo  manco....  vi  ca? 

io  mo  moro  de  subeto  .  ) 
Ant,    hh.  vigliacco    resìdì . . .  ) 
Sa  \  E  cosi  fratello  andiamo  ...  il  legno  è 

air  ordine,  non  si  deve  indugiare. 
Mef.  CoftanzeUa  mia  i  bisogna  far  quefla  voU 

ta  n^ccààiià  della  virtii  ...  ftatte  bona    lo  ma-* 

ritotuio  t>e  portarrà  li  terroncine  da  Aversi^  ,, 
Cos,  Ajuto!  me  lo.  tolgono  i  rapitori-! 
Car.  Che  avvenne  ì,.^  / 
Ant.  (  Coraggio!  > 
Mer,  Addio  .  .  • 

Cos.  Ahi ,  eh*  IO  moro  r  oh  Diolmi  si  offusca. 

la  vista!  un  palpito  al  core...  ah!  ah! 

cade  su  di  um  s^dia  y  -fingendo  essere  si  cnuta^ 
Car.  Poveretta  !  ed  avete  cuore  di  lasciarla  ? 
Ant.  Prefto     andiamo  ^  qjueftp  è  il  momento.... 
Msr,  Mo...  lassammeje  vasà  alommanco  la 

mano  ...  tè  !  piglia  !  gioja  mia.  l  cplom-^ 

bella  de  Mercurio  tu)ol 
Ant,  Che  viltà  !  predo..  *  . 
Can  E  quando  l'infelice  rinvicne^.e  chiederà- 

di  vqì  ?  ah  chi  saprà  consolarla?... 
Mer.  Oh  moglie;  1  oh  parola  l  oh  scommessa; 

fapale  ! 

Se 
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^         cerea,  se  dicé* 
Mercurio  dov*è? 
Rispondi      infelice I 
Pe  Aversa  parrll] 
Che  abisso  di  doglie! 
Lasciar  quella  moglie , 
Perchè  ìì  crudo  Antonio 
Per  me  vuol  cosi . 
irkn  trascinato  da  Antonio  ^  e  Saturno  pc^f 
la  porta  comum . 
Car.  Oh  che  coppia  amorosa!  mi  ha  veramen- 
te   commossa  !  intanto   non  so  qual  n- 
(loro  apprelìare  a  coftei  .  .  .  vado  a  proc* 
curare  uno  spirito  .  .  . 
Cos.  alzando  il  capo  Ehi!  ehi!  CardelHna! 
Car,  Che  veggo  ?  siete  rinvenuta  ? 
Los.  E*  partito  ? 
Car.  Mi  rallegro  Signora  ... 
Cos.  Rispondimi  ...  è  partito? 
Car.  11  voflro  consorte? 'si  ,  ed  è  andato  via 

piangendo  .  .  . 
Cos.  fammi  il  piacere  di  assicurarti  dalla  fi- 

neflra  se  veramente  è  calato  «.v 
Car.  Che  vuol  dir  quella  ftoria  ? 
Cos.  Ah!  non  mi  par  vera  tanta  felicità  !  io 

credo  ancora  di  sognare! 
Car.  Eccolo  là  ,  che  camina  a  lento  passo ,  e 

sembra  un  moribondo  .  .  . 
Cos.  Ah  !  ah  !  buffone! ci  sei  capitato  una  volta! 
CardelUna  và  denno  ...  apri  tutte  le  tìne- 
ftrc  .  .  .  voglio  respirare  un  pocd  di  aria... 
voglio  godere  ,  . ,  voglio  conoscere  per  qual- 
che giorno  cosa  sia  il  vivere  padrona  di  se 
ftessa  ,  .  . 
Car,  \QVìm  fate  flordire! 


S€E- 
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SCENA  X. 
ClorUe  j  e  dette  . 

do.  ly^Bbene  è  poi  andatovia  Saturno? 
.Uli  Sì  cog.nata  ,  aUegraniente  .  .  .  date- 
mi, un  bacio  per  T  allegrezza  ..•ci  hanno  fi- 
nalmente  tolto  rincomodo  quc'  due  seccan- 
tissimi mariti  ...  ora  si  che  posso  unir- 
mi a  voi,  ed  iini;tarvi  nella  moda  ,  e  nel 
voftro  siftema,  che  io  tanto  ho  desiderato* 

Car.  (  Uh  [  come  ha  caccigtto  subito  la  tetta 
dai  sacco  I  ) 

Ciò,  Come  ?  il  voftro  attaccamento  al  marito? 

Cos.  Tutto  per  dar  buona  fede  ali*  ofte  .  .  ^ 
che  credete  ?  io  ho  sempre  pensato  come 
voi  .  .  .  scioltezza.  ,  .  .  divertimento.  .  •  • 
ah  i  cosi  non  mi  avesse  ligate  le  braccia 
queir  oppressore  di'  manto  i>  ma  via  , . ,  Gar- 
dellina  ...  va  denteo  ♦  .  .^ti  ho  detto  .  .  ^ 
anzi  prendi  quetta  chiave  ,  aprì  la  porta  , 
che  cojnunica  colle*  ftanze  delia  Signora  Co- 
lomba ^  dille,  che  mi  prepari  T abito  , ch'es- 
sa mi  tiene  serbato,, e  che  se  viene  il  so- 
lito amica,  lo  introduca  da  me  ...  voglia- 
mo quefta  sera  fare  una  bella  conversazio-' 
ne:  cognata  ,  uniremo  i  voitri  serventi  ^1 
mio  ,  e  brilleremo  in  un'alJegrissima  brigata. 

Car.  (  Oh  che  doppia  da  trentasei  I  ntuii  Voglia 
credere  a  collirorri     nemmeno  se  dovessi, 
morire  .  )       entra  . 

Ccs  Andiamo  nelle  voftre  llanze  .  .  .  veglia* 
mo  divertirci  ...  ; 

do.  Piano,  Cognata,  piano  :  voi  equivocate 
non  poco  .  .  .  .  se  volete  iniitarmi ,  s^iate 
modcita  ,  anzi  esemplare  neììVasscnza' di  vo- 
ftro marito  .  E'  appunto  quefto  il  mome-n- 
to  ,  in  cui  la  donna  deve  far  pompa^del  sua. 
buon  coftume. 

Cqs.  Ah  I  ah  1  davvero  I  oh  !  quefta  morale  mi 

pia- 


piace  !t\Qkissimo  fui  voftro  labbro  1 
Ciò.  Vedrete  col  fatto  ,  signorina  ,  se  io    v  ò 
meritevole  del  voftro  riso  ,o  della  voitr'  a;a-» 
mirazione  .  .■ 
Cos.  Oh  via  1  a  suonatori ,  non  si  portino  se- 
renate •  .  .  noi  due  possiamo  corbellare  un' 
altra,  ma  fra  4i  noi  ci  Qonoseiamo  ,  e  ci 
coinpatiremo  a  vicend;^,,  > 
C/a.  Moderatevi  ,  vi  .dico  ,  .e  ^  vergognatevi  di 
queffci  sentimenti .  11  solo  impégno  di  gua- ; 
rir  mio  manto, dalla  sua  gelosia  ,  mi  ha 
fatto  adottare  un  siftema  di  vita  .  .  . 
Cos.  Già!  già  1  cosi  dicono  tutte  le^jnoglil 
do.  Voi  siete  una  impertinente  •  ,  . 
Cos.  Oh  1  oh  I  la  capricciosa  divenuta  di  bot- 
to il  modello  delle  ippocritacce  ! 
Ciò.  Ohi  ohi  r  ippocritaccia  V  che  ha  tutto  ii 

una  volta  sviluppato  il  suo  trillo  talento  ; 
Cos,  Voi  mi  fate  rabbia  I 
Ciò,  E  voi  coaipi'is^ione  I 
Cos»  MI  vengono  i  sudori  freddi  I 
C/o.  Meno  collera  ,  signorina  •  .  .  badi  bene 
a  non  far  travasare  la  sua  bile  I 
Non  si  faccia,  mia  signora, 
Troppo  pallida  ne]  viso  , 
Che  a!  suo  tenero' Narciso 
Appassita  sembrerà . 
Cos.     Verità  mi  siede  in  volto, 

Se  lo  cangio  a  mìo-piacrre: 
Mal  pe '1  vollro,  s,e  il  droghiere 
Rubicondo  ognor  Jo  fà  . 
Ciò*     Brava  in  ver  la  baccheitona  I 
^NÌl  suo  brio  moiirando  vi!  ; 
Cos.     Non  si  sforzi  a  far  la  buona  ,  . 

Che  nessun  la  crederà  • 
Ciò.     Al  suò  caro  ,  poverina  I 

Non  moft:rar5Ì      oh  Dei!  perchè? 

B    6  ,  Cos. 


Lei  ne  ha  più  di  una  dozzina^, 

Perch*  è  bella  più  di  me  I 
Ah  i  se  più^  s'inoltra  il  gioco  , 
Se  si  scalda  in  me  la  bile , 
Madamina  mia  gentile  I 
Glielo  ftrappo  il  suo  tuppè  • 
„  Marito j  arrefta  il  piè' 
„  Se  parti..  .  io  morirò  • 
,»  Ah  nò  . . .  senza  di  te 
„  Io  viver  più  non  sò . 

controfacendosi  a  vicmJa  > 
Dov'è  il  mio  cicisbeo? 
„  Che.  venga  a  Uxmi  corte! 
„.&e  parte  il  mio  consorte, 
w  Pia  lieta  reiterò  . 
Ah  finta,  ing-annatrice  ! 
Sirena  seduttrice  ! 
Sei  bella,  come  il  diavolo^! 
S^i  cara  quanto  i\  debuo  ! 
Per  accoilartì  agli  uomini 
Sei  gofta  ,  e  senza  spirito  t 
7S.     Se  togli  gli  accessoq 

Diventi  un  corpo  diafano^,. 
Cospetto  !  caiteruia  l 
Ma  dir  più  non  conviene  ^ 
Se  no  qualche  ruina. 
Qui  al  certo  nascerà^ 
Serpeggia  nelk  vene 

Di  rabbia  ard^^ntc  foco,- 

Che  r  alma,  appoco,  appoco  - 

Sospinge  alia  vendetta , 

E  come  una  saetta 

Slanciando  già  mi  vài  entrano. 


SCE- 


S    C   E   N   A  XI. 
Si  sente  Aprir  di  dentro  la  porta  delta  seconda 
camera  a  siniflra  ,  donde  escono  gujfdfgnt 
Antonio ,  Mercurio  ,  e  Saturno  ,  indi 
CardeL ,  e  Frullane  ,  tnfnr  doride. 
^«r.  IV  /[A  perchè  tornar  così  predo ,  senza 
IVJl  nemmeno  attendere  la  prossima 
natte  ? 

Jfer.  Si ,  ea  nu^  ce  avi  mino  da  fi  li  funge  fora 
a  la  casa!  vi  ca  ia  aggio  lassato  mogUerc- 
ma  mpunto  de  morte  pè  senti  a  le  chiac- 
chiare  toje 

Sat,  Dal  mattino  si  v«de  il  buongiorno.  Ve^ 
dremo  subito  quali  siano  le  disposizioni  del- 
le mogli  dopo  la  nodra-  partenzi  . 

Mer.  lo  pè  mo  stò  sicuro,  che  la  povera  Co- 
ftanza  mia  se  n*è  ghiuto  ncoppa  Io  lietto , 
e  fta  fdcenno  lo  primmo  ,  e  lo  sccunno 
suonno  . 

Sat.  E  la  mia  ftarà  facendo  la  civetta,  come 
al  suo  solito  . 

Jnt.  Tacete  :  vien  gente  . 

Mtr»  Ausoliammo .       reJTano  in  osservazione. 

Car»  Ma  vi  dico y  che  quelto  à  bordine  della 
padrona,  ed  a  voi  tocca  ciecamente  ubbi- 
dirla . 

Fru,  Oibò  ...  voi  avete  trasentita  .  .  .  non 
è  possibile  ,  che  Gloride  abbia  concepito 
contro  di  me  co^l  orribile  disegno-I 

Car»  E  son  duel  adesivo  che  il  Padrone  è  fuo- 
ri ,  la  Signora  vi  fa  sapere  esserle  inutile 
la  voftra  compagnia  • 

l'ru.  Ah  i  tu  scherzi  ,  o  sogni  ali*  impiedi  T  è 
anzi  queito  il  momento... 

Ciò,  usando  con  impioto.  &i  è  anzi  quefto  il 
momento,  in  cui  esiggo  la  voltra  ubbi^iien- 
za:  partite  alTiftante,  e  mai  più  mi  ano- 
rate  della  voftra  pre^ciiza  . 

Sat, 


3B 

Sat.  (  Possibile!  oh  benedetta  \  ) 
Ant.  (  Zitto!  ) 

Fru,  Mi  chi  mai  vi  suggerisce  quefta  risola^ 

zione  ? 

C/a.  Il  lìiio  dovere,  i  riguardi,  che  devo  a 
me  flessa  .  Ho  accettata  la  voftra  compa- 
gnia finché  mio  marito  è  ftato  presente  : 
àìlora  tutto  passava  sotto  i  suoi  sguardi  : 
era  egli  il  padrone  di  permett-ere  il  bcne^i 
e  correggere  il  male:  io  dipendeva  dalla 
ombra  sua  ,  ed  egli  era  mallevadore  di  se 
(tesso  ,  e  di  n\Q  . 

Car.  (  Fia  vero  !  qual  cambiamento  '  ) 

Sat,  (  Quefto  si  chiama  morir  di  piacere  !  ) 

Aler,  (  N'abballa  tanto.,  vi  che  avesseitto  da 
correre  pè  quacche  auro  guajo!  ) 

Fru*  Ma  io  non  posso  tornare  in  me  dalla 
sorpresa  !  è  il  voftro  buon  senso  ,  che  f^r- 
la  /  o  una  frenesia  non  preveduta  per  la 
lontananza  di  un  marito... 

do.  ,Che  amo,  che  ho  sempre  amato,  e  mi 
fo  un  vanto  di  confessarlo:  il  solo  impegno 
di  bandir  dal  suo  cuore  il  veleno  divoratore 
della  gelosia  mi  ha  fatto  improntare  un 
carattere  a  me  tutto  ftranjero.  Addio ,  cre- 
dete come  vi  piace  :  io  saprò  regolarmi 
.come,  il  dovere  mi  detta,  entra. 

Car.  Avete  capito  Signor  Calloandro  abban- 
donato ?  è  tempo  di  battere  la  ritirata  5 
quando  noi  siamo  scie  ,  diventiamo  le  don- 
ne esemplarissime  oh  che  scena  I  oh  che 
gabbia  di  matti  !    via  , 

Sat.  (  Ah  !  lasciatemi ...  voglio  andar  dentro 
a  gittarmici  a' piedi  ,  ) 
i.Ànt.  (  Non  è  ancor  tempo...  manca  il  secon- 

a  do  atto  della  commedia  .  j 

Fra.  Corpo  di  Bucefalo  cavallaccio  del  gran- 
de  Alessandro  1  a  aie  simile  traitamenro? 

*    '  a 


1  me  che  ^cmo  il  favorirò  di  tutte  le  brìL 
lanti  Dame  del  secolo  !  ah  !..  sono  incoii^o- 
-  larbile  !  darei  la  tella  incontio  al  nìuro  per 

la  disperazione  !  ,  . 

^^r^.  (  Crepa  briécone  !  non  te  ne,.  pté)i  per- 
suadere I  )  1 
Mtr  (  Povero  iaeciommo  !  non  a«;^e*  addò  cadè 
muotlo  !  )  ^ 

S    G    E    N    A  XII. 
Cojìanzfn^  vejìtta' con  eleganza  y  e  detti. 
Cos»  f         come  mi  ita  bene  queil' abito  I  \o 
specchio  che  ho  consultato  mi  di- 
ce, che  in  quefta  guisa  la  mia  bellezza 
acquifta  dieci  gradi  di  merito. 
Mer.  (  EV.essa  o  ito  mbriaco  !  e»chi  V  ha  da- 
to quelli  rei  guarnimenti  ?  ) 

{  Oibò  i..  tua  moglie  ftd  facendo  il  pri- 
mo ,  ed  il  secondo  sonno  1  ) 
Cos,  Adesso  verrà  Ermmdo,  e  voglio  farmi 

condurre  alla  passeggiata  . 
Mer.  (  Ah  malandrina  !  lassamele  1  a  sceppà 

chillo  torrione  da  capo.  ) 
Afit,  (  Lasciala  ilare ,  quella  infelice  fta  ia 

punto  di  morrei  ) 
Fru,  Ma  qual  peregrina  bellezza  si  presenta 
.al  mio  sguarJo?  cospetto I  è  la  moglie  del- 
l' altro  m.edico  !  brava  I  si  è  poita  in  ele- 
ganza I 

Cos.  Oh  I  ecco  là  il  servente  di  cplei  ,  che 
poc'  anzi  volea  vendermi  luccioie  per 
lanterne  I 

Fru.  M'inchino  Madamina  alla  voftra  fulgi- 
dissima beìtade  . 
Cos,  Addio  .Signore 

I^er.  (  Trasetenne  birbanta  !  non  le  dà  confi- 
denza !  )  . 

Cos.  Non  siete  a  far  conversazione  alla  co- 
gnqira  ? 


Fru.  L'ingrata  m\  ha  licenziato  f 

Cos.  Davvero!  E  siete  adesso 

fru.  Libero  e  pronto  ad  offrirvi  il  mio  xt%^  | 

sallaggio,  se  vi  degnate  di  accettarlo. 
Mcf.  (  No  ...  no     cana  I  ca  t' ammacco  l*  uoc*  j 

cliie!  "         _  ■   •  I 

Cos.    L'accetto  volentieri^  e  giacché  non  ar-  Ij 

riva  una  persona  che  aspetto,  vt  priego  di  i 

accompagnarmi  subito  ad  una  passeggiata  . 
Mcf,  (  Non  ce  \  ...  malafercola      ca  te  ftra- 

viso  !  ) 

Fru.  Prontissimo  ...  avete  danaro  indosso  per 
prendere  un  gelato ,  perchè  io  per  combi- 
nazione ho  cambiato  quella  mattina  il  gi- 
lecco,  ove  ho  lasciato  il  denaro. 

Mtr*  {  Appoja  libar  da  mariuolo^  ) 

Cos.  Son  provveduta  di  tutto     non  dubitate. 

Wru.  Oh  cara  !  quanto  siete  amabile  ! 

Cos.  Non  quanto  la  cognata.. 

Wru  Voi  la  sorpassate  al  grado  infinitissimo! 
onorate  il  mio  braccio.,  ed  andiamo. 

Cos.  Vi  sieguo...  ah  1  dopo  tanti  anni  di  di- 
vieto vado  a  passeggiare  una  volta  I 

ts:e  con  Frullone  . 

4nt.  Ma  che  debolezza  è  que(ta  ? 

soJtenenJo  Mercurio^  \ 

Sat.  Fratello  I 
Ant^  Cugino! 

Mer.  Ajuraremc  !  so  traduto  !  so  assassinato! 

Attt.  Che  assassinio!  che  tradimento!  quefta  | 
è  cosa  da  ridere  ! 

A/^r.  Ah!  ca  te  votria  ftrafocà...  cugino  mma-  I 
loraio  !  I 

Ant.  Dippiù  !   io  ti  ho  fatto' aprir'gli'occhf  #  I 

Mer.  Era  meglio  tenerle  chiuse,  che  aprirle 
de  fta  manera  !  ipa  ch^  !  maressa  I  le  voglio 
fa  la  faccia  comm*  a  no  crivo ,  It  vogHo  | 
tosa  li  capille...  la  voglio  carcera  comnie 

a  irà 


a  na  gallm»...  c  che  m' abbatta  , si  già  li) 
presutto  ha  pigliato  de  grancelo? 
S4t.  Datti  pice 

Jit$*      quefli  cast  la  pubblicità,  il  chiasso  è 
nocrvo...  bisogna  regolarsi  con  pru&nza  ..^ 
si ...  senti  a  me      abbi  pazienza  ,  e  fatti 
regolare  da  me  • 
Mer.  Che  decite  1  pacieniia  ? 
^  Ah!  vorria  che  fte  mmano  addeventasser^ 
Le  granfe  de  na  vipera  nfocata 
No  maciello  pè  fà  de  la  zellosa  , 
Che  alla  mia  fede  diè  simil  caci^iiosa» 
Ciel  poltrone  !  avare  (Ielle  ! 
Sonnacchiose,  e  ree  comete  J 
Porva  e  pece  non  avete? 
Che  1'  avite  da  accatta  ? 
Go  no  fruvolo  accendete 
L*  empia  donna  ,  i!  cor  malnato^ 
Che  un  marito  disperato 
Ivi*  ave  fatto  addeventà  . 
Curre  tu      no- ...  ftatte  ...  aspetta 
Zompa  ^  e  bidè  ....  no  ...  va  chiano  *  > 
Ah  \  chiammateme  patano  ? 
Già  la  viita  me  s*^ abbaglia? 
Ah!  la  lengua  mia  ntartaglia 
E  spe spe spc spe spe..  spe ..  dnto 
Muo muo..  muor    to ...  son go  ^Ì5^ 
Va  lo  cride  I  va  dà  fede 
A  fto  sesso  ©gnor  rubello! 
Si  col  musso  a  cerasiello 
Siente  di...  mari  f(r  mia] 
Per  te  il  cor  s' è  fatto  anniento ... 
Tanno  fuje  »  ca  trademiento  , 
Ga  mpoftura  te  fta  a  fa . 
Gomme  no?  io  parlo  sparo? 
Lo  boi  ite  contralta? 
Mo  d'esempio  no  migliato 
¥e  ne  voglio  ricorda. 


Doana  Nunzia  fciccìa  Ùottz' 

Non  fàcea  la  gattamorta  ? 

E  diamante  na  scoglktta 

Stea  fiatante  a  coffia  . 
Duje  lacchè  co  tre  belante  , 

No  famiglio  e '1  cavalcante.^ 

Co  na  certa  Donna  Teta 

Sempe  zeze  fteano  a  fai 
Donna  Marta  la  tronara, 

Menecheila  la  correrà  ^ 

Mariantonia  la  scarpara , 

La  siè  Betta  cafettera  .  .  • 
E  si  annommeno  mo  nìille 

Donne  indegne,  inique,  e  felle 

Mille ,  e  ciento  sempe  chelle 

Fauze  ,  e  fìnte  io  troTO  ccà . 
Ah  !  che  caudoi  ajemnie  !  che  abbasca  l 

Ah  che  fuoco  1  che  careara I 

Ahi  la  mina  mo  se  spara 

E  la  capo  nnaria  vai  - 
Vuje  nzorati  poverielli,, 

Come  me  scannati  agnelli., 

Dite  voi  se  il  caso  mio. 

Anche  un  toro  fa  crepa  . 

entra  nel  suo  appartamento  • 
Sai.  Non  bisogna  mai  credere  all'apparenza. 
Jnf.  Impara  a  sentire  gli  uomini  di  espe- 
rienza . 

Sa^t.  Ah  I  benedetta  qiiefla  esperienza  ,  che  mi 
ha  risorto  da  morte  a  vita!  dov'è  la  cara 
moglie  I  dov'è  la  dolce  manna,  il  saporoso 
ncrtare  del  mio  core  ? 

Ant,  Piano  I 

Sat.  Che  piano!  mi  son  frenato  abbaftanzai 
Ehi  doride  I  CardelJina  1  ove  siete  I 


SCE- 


>        s  c  E  N  A  :xiii. 

doride  in  abito  succinto  ,  e  di  confidenza  ^ 

•  Cardcllina  e  detti  ^ 

<^ar.  /^Hi  è  là  ...  ah  I  che  paura  I  .  •  il 
Vi  padrone  tornato  così  prt^ftol 

-C/o.  Di  che  sa  tal  sorpresa  ? 

Sat.  Ahi  moglie  mia  di  zaccarol  è  fiata  fìn- 
ta la  noftra  partenza  per  scovrire  il  voli, a 
cuore  .  .  .  io  ho  vediito  .  .  .  io  ho  sentito 
tutto  ...  tu  mi  hai  inebbriàtol  lascia  che 

.  ^i  abbracci  .  .  . 

Xh.  Sei  matto  1 

Sat..  No  .  .  .  non  infìngerti  .  .  .so  bene,  ch-e 
tu  ini  ami  .  .  .  ah!  giuro  sù  qùefta  mano, 
.  che  saprò  morire  più  tofto  prima  di  nudri* 
re  un  menomo  sospetto  ^  che  possa  offen- 
derti . 

Ciò.  Oh  noi  felici  ,  se  sarai  capace  di  mante- 
nere quella  promessa  ! 

S    C    E    N    A  XIV.* 
Mercurio  ftrascinando  pjori  Ermin  io  ,  e  detti» 
Mar,  A  H   malandrino  I  e  tu  cne  faje  ccà 

l  \  dinto  ! 
^m.  Non  m'  insultate  ,  .  .io  sono  un  galan- 
tuomo. 

Msr,  No  galantommo  annascuso  dinto  a  la 

casa  mia  ? 
Ant*  C\ìQ  vedo!  Ermindol 
Efm,  Signor  Antonio  i 
Sat.  L'ammalato  dì  quefta  mattinai 
do,  Qudl  nuovo  intrico  ! 
Car,  Che  sarà  mai  ! 

Ant.  Voi  nell'appartamento  del  mio  cugino? 

Erm,  lo  ne  sono  più  di  voi  sorpreso  ! 

Mer.  Gnorsi  .  •  .  c'  era  li' auto  poco  de  pro- 
videnza  dinto  .  .  .  T  aggio  trovato  ,  che  se 
ne  traseva  jappeco  jippjco  l'amico  cesare 
da  le  jcammere  de  la  signora  Colomba. ^ 

Ant. 


Ant.  Ermmdo  I  io  vi  conosco  per  dn  giovine 
di  onore  •  ,  •  svelate  tutto  T  arcano . 

Erm.  Vi  replico  V  che  sono  ftopdito  nel  ritro^ 
varmi  in  quefta  salva,  ove  mi  avete  cori* 
dotto  quefta  mattina  .  Mi  sono  come  al 
s^olito  recato  a  visitare  la  signora  Colorhv 
ba  ,  ed  ella  in  nome  della  signara  Andro- 
nica  mi  ha  fatto  passare  in  quelle  ftanze 
ignote  a  me  finora  ,  dicendomi ,  che  Andro-r- 
nica  mi  aspettava  in  queita  sala. 

Ànt.  (  Adesso  tutto  è  chiaro  ,  Androni^cra  , 
e  Coftanzina  sono  un  medesimo  soggetto  .> 

Mén  (  Mnmlora  I  moglicrema  sapeva  fa.  fta 
bella  pafta  de  sfuoglie!  ) 

Jnt.  Ma  quale  idea  era  la  voftra? 

Erm.  Quella  di  sposarla  . 

JM^r.  {  Nnunte  te  scenna  gettai  )^ 

^nt.  (  Zitto  .  .  ,  non  svelate  ancora  che  sic- 
te  suo  marito  !  ) 

Erm  A  dire  il  vero  io  la  ho  veduta  spessore 
dere  a  quefla  mia  proposizione,  ed  ho  im- 
maginato che  vi  foss-  qualche  miftero 

(  Se  voleva  tene  ló  muorzo  de  riserba 
pè  la  successione  doppo  la  marte  mia .  ) 

J/o.  (  Oh  che  vipera'  ) 

Cor»  {  Oh  che  donna  !  > 

Sat.  {  Oh  che  diavola!  ) 

Ant.  Il  fatto  fta  y  che  Andromaca  vi  tradisce, 
ed  è  uscita  adesso  con  un'altro  CavaJrer 
ferv'-nte  . 

Erm.  Dite  il  vero  ?  ah  I  l'ingrata  è  ftata  dr 
tanto  capace  ? 

Ant  Reflate  in  quefta  sala  Ermindò  ♦  ed  or 
che  Andronica  torna  col  suo  novello  acqui» 
fto  rimprov/erateU  •  .  .  noi  altri  tutti  la 
sorprenderemo  ,  e  cosi  tornerà  a4  suo  do- 
vere quel  cuore  non  reo  ,  ma  sedotto  dal 
desiderio  di  divertirsi     giacché  tu  finora 

Tha 


I*  hai  trattata  comt  una  schiava  : 
tic.  Ottimo  consiglio  , 

Mer.  Oibò     non  me  parlate  de  vederla  cchiàl 
Mat.  Zitto  ..•  sieguìmi ,  e  latti  regolare  .  entr» 
Erm.  Andronica  tradirmi  !  ah  !  non  posso  re- 
sifterc  a  cosi  terribile  idea  ! 

SCENA  Ultima. 
Tutti  come  occorrono  » 
Erm.    T  Ungi  dal  tuo  tesoro 

JL^  Perchè  ti  lagni  o  cor  ? 
Sperar  non  puoi  riftoro 
Se  ti  abbandona  Amor^ 
I/inftabile  tiranna,*  . 
Che  uu  il  penò  per  te , 
Più  al  duol  che  ognor  ti  affanna 
Render  non  sa  mercè  . 
Ma  un  calpeftio  già  sento! 
Vo  ad  osservar  di  là . 
Amanti  il  mio  tormento 
Vi  delti  in  fen  pietà,    si  nascoftdi^ 
arriva  Cefi*  alkgrissima ,  servita  da  FruL 
Cos,    Che  bd  divertimento 

Mi  avete  proccurato  I 
Lo  spirto  ho  inebbriato! 
-Viva  Ja  società  I 
Fru.    Ho  il  gufto  delicato., 
Lei  mi  conoscerà  . 
Erm.   {  Ah  perfida  I  ) 
J^er.  «(  Ah  ciantella!  ) 
Ciò.     {  Xa  scena  si  fa  bella  !  | 
Ànt.^^'Mz  ftatti  Col  malanno!  ) 
Sat.    {  Ma  lascia  lare  a  me  !  ) 

trattenendo  Mercurie . 
Mer.  (  Laissatemel  la  scanno  ! 

La  faccio  in  fricassèi  ) 
Erminda  avvamandoti  * 
Guardami  bene  in  viso  ! 

Di ,  mi  conosci  •  .  •  ingrata  ? 
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Un'alma  più  spietata 

Dì  te  chi  mai  trovò  ? 
Cos.     f  ErmindoI  oh  me  meschina  !  ) 
Fru.    Chi  è  quefti  ? 
Cos.     {  Qua!  ruinal  ) 
Fru.    Quel  tvaftulìin  chi  è  mai  ? 
Cos.     Noa  lo  conosco  .  .  ,  é  un  matto . 
Erm.    Non  mi  conosci  o  perfida? 

,:^a  air  empio  mio  rivale 

li  ;cor  ilrappar  saprò  . 
Fru.    Lei  vada  all'ospedale, 

Di  dpada  non  ne  so  ^  ^  . 
Cos.     (  Ahi  qui  prevedo  ùa  male  I 

Cola  mi  salverò  .  .  • 
entrando  nella  sua  Jìanza  è  incontrata  dà 
tutti . 

Sat.      lAi  consolo  cognatina! 

Cos.     Qui  Saturno  ...  oh  chs  rossore* 

eh.     Ben  tornata  Madamina!! 

Cos.     (  Ah  I  mi  vedo  a  mài  partito  I  ) 

Mer,    Faccia  pur  ,  che  suo  .marito 

Non  ci  vede  ,  e  non  ci  fta  ^ 
Cos^     Stupidita,  oppressa  io  refto  ! 

Son  smarrita      .  non  ho  lena  I 

Manca  il  fiato  .  .  .  reggo  appena! 

Sento  l*alma  vacillar. 
Tutti  gli  altri . 
'Stupidita!  oppressi^  refta  ! 

E*  smarrita  ...  non  ha  lenar.  .  * 

Manca  il  fiato  .  .  .  regge  appena 

E*  vicina  a  vacillar. 
M-cr.    Empia  donna  malandrina! 

Famiìie  mo  lo  musso  aftr'into! 

Li  patute  Hanno  dinto  vM. 

E  io  fora  a  smoccola. 
L3L  Lucrezia  me  facive? 

La  mogliera  tutt' affetto  ! 

E 


47 

E  don  Sesto  in  gabinetto 

Stea  fratanto  ad  aspetta? 
Chi  me  dà  no  torceturo  ? 

Na  pistola ,  no  cortiello  ?  .  .  . 

Peccatiglia^ .  .  .  tarantiello 

Mo  de  chesta  voglio  fa . 
Cos,     Ah  !  marito  mio  perdono  •  itìgìnocchia 

Mi  condanna  1' apparenza  ... 

Ma  r  onor  ,  ma  la  decenza 

Fu  da  me  serbata  ognor  *^ 
ri  c     VTo  finiscila  fratello 

padrone  ^ 
Se  per  poco  fu  infedele 

Or  ritorna  a  ^^^j  fedele 

_  vi  • 

E       giura  eterno  amor . 

Mer.   {  Nè ,  che  faccio  !  nè  la  lasso  ! 

Lasso  comme  ! ,  .  e  refto  sulo  ?  .  ) 
Pè  sta  vota  faccio  passo 
Birba  !  ammira  iJ  mio  buoai  cuor  ♦ 
Ertriy    Maritata!  .  .  oh  Cieli  fia  vero? 
Cos.     Ah  Signor  vi  ricredete  •  .  • 
Uno  scherzo  passaggiero 
Mi  fe  prendere  altro  nome, 
Erm.    Tutto  inrendo  ,  e  veggo  come 
Ingannato  io  fui  fiaor  • 
Ed  io  resto  ! 

A  denti  asciutti  ? 
Altre  prede  ,  ed  altri  amorì 
Vado  subito  a  trovar  • 
Tutti . 

Quanto  si  visse  in  pene 
Tanto  si  goda  adesso , 
Sempre  alìe  nubi  appresso 
Va  la  serenità  . 


Fine  delia  CommeJia . 


